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IN QUEI GIORNI 
PASQUA PERMANENTE
Ci prepariamo a vivere una seconda Pasqua con una 
guerra molto vicino a casa e il guaio è che senza 
accorgercene ci stiamo facendo l’abitudine, quasi 
che fosse inevitabile. 
Così inevitabile che nel linguaggio ha fatto il suo 
ingresso per definire questi nostri tempi la parola 
“permacrisi” ad indicare uno stato di crisi 
permanente dentro il quale siamo semplicemente 
destinati a stare. Se non è il Covid è la guerra; se non 
è il clima sono i terremoti; se non è la crisi delle 
banche è la crisi energetica. 
Se non è un una difficoltà con i figli, è la salute dei 
nonni; se non è un problema sul lavoro, è una 
tensione in famiglia; se non è una lite con il vicino, è 
quella con i parenti. 
Ci accompagna un malessere generale che prima la 
pandemia e poi questa guerra ha certamente 
alimentato e che ci costringe a vivere una grande 
incertezza nei riguardi del nostro futuro.  
Anche la Pasqua è una crisi. 
Con la morte di Gesù i discepoli pensano sia finito 
tutto. Finita la loro amicizia con il maestro. Finito il 
sogno del Regno di Dio. Finite le loro speranze. Nulla 
sembra più poter essere come prima. 
Le donne vanno al sepolcro a rendere onore ad un 
cadavere. Non lo trovano. Piangono. A quell’uomo 
che si fa loro incontro chiedendo il motivo di quelle 
lacrime rispondono: «Signore, se l’hai portato via tu, 
dimmi dove l’hai posto e io andrò a 
prenderlo». Sembra loro giusto rimettere nella 
tomba il corpo di colui che è morto, come sembra a 
noi di poter rimediare ad ogni crisi riportando le cose 
allo stato di prima, ripristinando il vecchio ordine, 
tornando a fare quello che si faceva prima. 
Ma la Pasqua non è il ristabilirsi del vecchio ordine, 
non è il ritorno all’antico, non è rimettere al proprio 
posto un cadavere per tornare a sedersi davanti ad 
una tomba, rivendicando il diritto di poter piangere. 

La Pasqua come viene descritta nei vangeli non è 
elemento di ordine bensì di disordine: la 
resurrezione del Signore ribalta ogni pensiero e ogni 
previsione dei discepoli stessi. Inutile davanti a quel 
sepolcro vuoto voler riprendere il controllo della 
situazione secondo i soliti schemi e le solite 
abitudini. Dobbiamo accettare il disordine della 
Pasqua e il disordine della vita. È quello il luogo di 
ogni rinascita, il principio di ogni cosa nuova. 
Come scrive Alessandro D’Avenia: «La permacrisi 
può diventare una nascita: non finisce il mondo ma 
un mondo, perché ne nasca uno più autentico. Sta a 
noi decidere se, nel nostro ambito di azione, far 
venire al mondo questo mondo nuovo o lasciarci 
paralizzare dalla paura (non resilienza ma resistenza, 
cioè ri-esistenza, esistenza nuova)». 
Si assiste spesso ai piani alti della politica all’esercizio 
dello scaricabarile: “non è colpa nostra, ma di chi ci 
ha preceduto”. Accade anche a noi. Vi è 
inevitabilmente sempre qualcosa di vero in questo, 
ma se anche non siamo responsabili di quello che è 
capitato e ci sta capitando, siamo sempre 
responsabili di come reagiremo a quello che ci sta 
capitando. 
Il precetto della Chiesa chiede che, almeno una volta 
all’anno e precisamente in occasione della Pasqua, ci 
si comunichi e ci si confessi: fare Pasqua era e rimane 
il minimo che si chiede a chi ha il proprio nome sul 
registro dei battezzati. 
Almeno una volta all’anno… almeno a Pasqua. 
Noi non celebriamo la Pasqua una volta all’anno. Lo 
facciamo in ogni Eucarestia, feriale o festiva. 
Noi cristiani, ancora di più, dovremmo desiderare 
abitare in modo permanente la Pasqua. Fare Pasqua 
non è il minimo richiesto al cristiano, ma è la più 
grande delle possibilità. 
 

don Marco 
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VITA DI COMUNITÀ 
TERREMOTO SIRIA E TURCHIA 
La macchina degli aiuti è in moto 
 

A circa metà cammino di  Quaresima la  nostra 
comunità  sta rispondendo con generosità 
all'appello di Caritas Ambrosiana per l'aiuto alle 
popolazioni colpite dal terremoto del 6 febbraio 
nella Turchia centro-meridionale e nella Siria 
settentrionale. Finora sono stati raccolti 3.030 € . 
Questo devastante sisma ha causato più di 50.000 
morti, circa 120.000 feriti, centinaia di migliaia di 
edifici danneggiati, almeno 2 milioni di sfollati e 15 
milioni di persone colpite in qualche modo dagli 
effetti del sisma. 
Dopo gli aiuti d'urgenza, quali pasti caldi, coperte, 
medicinali, kit per l'igiene, Caritas continua l'opera 
di assistenza nei due Paesi. 
 Aiutare è difficile ma non ci si ferma 
 In Turchia, la rete Caritas internazionale ha 
messo a punto un programma d'intervento per i 
prossimi mesi, mirato ad accogliere in strutture 
adeguate e sicure circa 5.000 persone e fornire 
loro piccole fonti di reddito. 
Nelle zone terremotate, infatti, la gente vive in 
container e accampamenti e tanti edifici in 
stato precario continuano a crollare. La Turchia si 
trovava già in una crisi economica opprimente: 
non è sufficiente fornire  un alloggio riscaldato e 
accogliente, una persona deve anche avere un 
lavoro, altrimenti la sopravvivenza non è 
garantita. 
 In Siria le macerie del terremoto si sono sommate 
a quelle di 12 anni di conflitto. Gli abitanti di 
Aleppo dicono:  le macerie della guerra sono verdi 
per l'erba che vi è cresciuta, quelle del terremoto 
sono grigie per la polvere. 
Gli aiuti arrivano a singhiozzo nelle zone non 
controllate dal governo ma da bande 
criminali, e  anche per gli operatori umanitari è 
rischioso arrivare ad aiutare le persone. 
Caritas sta intervenendo soprattutto a sostegno 
delle tante Parrocchie che hanno accolto nelle loro 

strutture famiglie senza casa, in particolare nelle 
zone di Aleppo e Littoral. Inoltre sta approntando 
interventi di ricostruzione delle abitazioni e delle 
infrastrutture, in particolare  delle scuole. 

 
L'emergenza è ancora viva, non si è ancora in una 
fase post-terremoto, ma purtroppo i riflettori 
internazionali si stanno spegnendo, lasciando al 
buio persone sempre più provate. Resta quindi 
vivo l'appello alla generosità di ciascuno di noi, 
perché le donazioni di oggi sono  un piccolo ma 
determinante mattone per consentire, nel 
domani, una ricostruzione sostenibile, una 
ricomposizione delle comunità, fino ad arrivare 
alla speranza di una riconciliazione oltre i conflitti. 
Donare è già una grandissima cosa, ma cercare 
notizie e informazioni sia sulla situazione sia su 
come gli aiuti vengono spesi è altrettanto 
necessario come gesto di solidarietà  per rimanere 
vicini a questi fratelli. 
Caritas Ambrosiana ha predisposto una pagina 
internet, che si può trovare 
su www.chiesadimilano.it,  finalizzata ad illustrare 
e aggiornare le modalità di donazione e il 
contenuto degli aiuti. 
Anche se il nostro progetto comunitario di carità si 
ferma con la fine della Quaresima, continuiamo a 
trovare il nostro modo personale di dimostrare la 
nostra generosità e solidarietà, perché 
l’emergenza durerà a lungo. 

COME SOSTENERE LA RACCOLTA FONDI DI CARITAS AMBROSIANA 
- CON CARTA DI CREDITO ONLINE: www.caritasambrosiana.it 
- IN POSTA C.C.P. n. 000013576228 intestato Caritas Ambrosiana Onlus – Via S. Bernardino 4 – 20122 
Milano 
- CON BONIFICO C/C presso il Banco BPM Milano, intestato a Caritas Ambrosiana Onlus 
IBAN:IT82Q0503401647000000064700 Causale: Terremoto Turchia-Siria 2023 / Le offerte sono 
detraibili fiscalmente 
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BILANCI PARROCCCHIALI 2022 
 

PARROCCHIA SANT'AGATA di Monticello 
ENTRATE   USCITE   
Offerte S. Messe, celebrazioni, funzioni 33.590,37 €  Manutenzioni ordinarie                10.719,10 €  
Offerte Natalizie  6.752,69 €  Riscaldamento,luce, gas                18.023,00 €  
Oratorio e attività parrocchiali 60.672,90 €  Oratorio e varie                81.204,23 €  
Altro 37.905,27 €  Imposte IRES, IMU, TASI                   2.169,00 €  
        
Totale entrate 138.921,23 €  Totale uscite             112.115,33 €  
                                AVANZO DI GESTIONE 2022                26.805,90 €  

 

PARROCCHIA SANTA MARIA DELLA PURIFICAZIONE di Torrevilla 
ENTRATE   USCITE   
Offerte S.Messe, celebrazioni, funzioni 28.937,64 € Manutenzioni ordinarie 8.730,97 € 
Offerte natalizie 2.392,00 € Culto, caritativa, ecc. 2.815,00 € 
Oratorio e attività parrocchiali 7.533,30 € Riscaldamento, luce, gas 7.395,59 € 
Altro 7.160,00 € Varie 8.635,41 € 
      
Totale Entrate 46.022,94 € Totale Uscite 27.576,97 € 
Avanzo gestione 2022   18.445,97 € 

 

I bilanci 2022 delle parrocchie di Torrevilla e Monticello si chiudono entrambi con un avanzo di gestione. Da 
registrare per ambedue le parrocchie l'aumento medio del 40% dei costi di luce e riscaldamento rispetto al 
2021, l'assenza di spese straordinarie e il ritorno alla normalità delle attività oratoriane, con oratorio feriale 
e campo estivo quasi a regime; tutti questi fattori hanno permesso di mettere fieno in cascina per poter 
affrontare più serenamente spese straordinarie che si presenteranno probabilmente nel 2023 come la 
sistemazione del campanile di Monticello. 
 
Ricordiamo l’opportunità e l’importanza della tua firma anche per 8xmille.  Dal 1990 ad oggi la Chiesa 
cattolica ha potuto realizzare migliaia di progetti, diffusi in modo capillare sul territorio, che si 
contraddistinguono per la forte rilevanza sociale, il sostegno attivo all’occupazione, la tutela del patrimonio 
storico-culturale e artistico, la promozione dello sviluppo nei Paesi più poveri. https://www.8xmille.it/ 

 

 
*** 

PROGRAMMA CELEBRAZIONI PASQUALI  

PARROCCHIE SANT’AGATA E SANTA MARIA DELLA PURIFICAZIONE 

Giovedì 6 Aprile 

SANTA MESSA DELL’EUCARESTIA ore 16.30 nella chiesa di Monticello  
SANTA MESSA IN COENA DOMINI  ore 21.00 nella chiesa di Torrevilla 

Venerdì 7 Aprile 

CELEBRAZIONE DELLA PASSIONE E MORTE DI GESÙ 
Ore 15.00 nella chiesa di Torrevilla 
Ore 21.00  nella chiesa di Monticello  
VIA CRUCIS  per i ragazzi ore 16.30 nella chiesa di Monticello 

Sabato 8 Aprile 

VEGLIA PASQUALE  ore 21.00 nella Chiesa di Monticello  
Vi invitiamo a partecipare portando una campanella 
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Domenica 9 Aprile – Santa Pasqua 

Ore 9.30 e ore 18.00 nella chiesa di Torrevilla  
Ore 11.00  nella chiesa di Monticello  

Lunedì dell’Angelo 10 Aprile  

Sante Messe ore 9.30 nella chiesa di Torrevilla e ore 10.30 nella chiesa di Monticello 
 

Orari Confessioni Settimana Santa 
LUNEDÌ 3 MARTEDÌ 4 MERCOLEDÌ 5 GIOVEDÌ 6 VENERDÌ 7 SABATO 8 
Monticello 
16.30 – 18.30 
 

Torrevilla 
9.30-11.00 

Monticello 
10.30-12.30 

Torrevilla 
10.30 - 12.00 

Torrevilla 
9.00-10.30 

Torrevilla 
10.00-12.00 

 Monticello 
16.30-18.30 

Monticello 
17.30 – 19.00 

  Monticello 
15.00-17.00 

 
 

INIZIATIVE LITURGICHE CORTENUOVA – APRILE 2023 
 

Settimana Santa 
Domenica 2 Aprile "Le palme" inizio settimana santa 
Ore 9.30 dal Santuario processione verso la chiesa parrocchiale a seguire ore 10.00 celebrazione S. Messa con 
don Stefano Chiarolla 
 

Giovedì 6 Aprile Ore 9.30 Rito della lavanda dei piedi - ore 20.30 S. Messa in cena domini 
 

Venerdì 7 Aprile Ore 9.00 Lodi - ore 15.00 Liturgia della Passione - ore 20.30 Via Crucis 
 

Sabato 8 Aprile Ore 9.00 Lodi - ore 20.30 Veglia pasquale Santa Messa 
 

Domenica 9 Aprile "Pasqua di Risurrezione" Ore 8.00  e ore 10.00 Santa Messa 
 

Lunedì dell'Angelo 10 Aprile Ore 8.00 e ore 10.00 Santa Messa 
Giovedì 13 Aprile ore 16.00 Rosario animato dalle Apostole del rosario in ricordo delle apparizioni di Fatima 
Ore 16.30  santa Messa
 

ELOGIO DELLE VIRTÙ: LA DISCREZIONE O DEL BUON PARLARE
Scriveva il critico e saggista francese 
Jean de La Bruyère: Qualche volta ci 
vien fatto di pentirci del silenzio, 
spessissimo della loquacità: questa è 
una massima vecchia e volgare, che 
tutti sanno e che nessuno pratica.  
Queste parole, pur scritte nel lontano 
1688, non mi pare abbiano perso la 
loro forza e verità. 
Anche diversi proverbi o modi di dire 
non mancano poi di dare insegnamenti sul tema.  
Basta poi aprire la Bibbia e troveremo Parole 
ancora più antiche e autorevoli che mettono in 
guardia l'uomo da uno scorretto uso della parola e 
del discorrere. 
Al capitolo 5 del libro del Siracide troviamo scritto: 
Sii pronto nell’ascoltare e lento nel dare una 
risposta. Se conosci una cosa, rispondi al tuo 
prossimo; altrimenti metti la mano sulla tua 

bocca. Nel parlare ci può essere gloria 
o disonore: la lingua dell’uomo è la 
sua rovina. 
Chi avrà l'accortezza di andare a 
leggere anche solo i primi 12 versetti 
del capitolo 3 della lettera di Giacomo, 
avrà più di che meditare in proposito. 
La piccola virtù della discrezione può 
certamente venire in aiuto nella 
difficile opera di domare quella lingua 

che dice Giacomo "nessuno può domare" 
La persona discreta è colei che mai farà sfoggio a 
parole del suo sapere. Il sapere tutto e sapere di 
tutti non è solo cosa temeraria, ma oserei dire, 
anche impossibile. Solo a Dio, che conosce anche 
gli angoli segreti del cuore, che conosce le gioie e 
le sofferenze delle persone, conosce le loro vite, a 
quel Dio che ci ha tessuto nel grembo di nostra 
madre, spetta questa possibilità e questo 
privilegio.  Per questo, tacere o parlare con 
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discrezione è segno non solo di buona educazione, 
ma anche di saggia prudenza. 
Per questo ogni giudizio fatto a parole sulle 
persone è temerario e incauto. 
La parola discreto è del resto il participio passato 
del verbo discernere, verbo caro alla spiritualità 
cristiana che dice della capacità di distinguere, di 
dividere minutamente le cose per conoscerle 
meglio e poterle giudicare.  Discernere è arte della 
decisione ed è dono dello Spirito Santo.  
La persona discreta, guidata dalla carità, sa bene 
che le parole servono per benedire, ma che hanno 
anche il potere di male-dire e di fare male. 
Parole dette in maniera superficiale o malevola, 
possono rimanere attaccate come uncini per anni 
all'animo delle persone a cui le abbiamo rivolte e 
continuare a far male anche quando noi ce le 
siamo dimenticate. 
La persona discreta è poi la persona che quando 
lascia entrare una confidenza dall'orecchio, non la 
lascia uscire subito dalla bocca, è persona fidata e 
leale. 

Per questo, chi conosce la virtù della discrezione 
difficilmente si lascia andare alla chiacchiera e al 
pettegolezzo, difficilmente cede alla tentazione 
del giudizio sommario, della mormorazione 
scontenta, dell'insinuazione malevola.  
Il pettegolezzo più o meno malizioso è una pratica 
che riempie le ore di tante persone che hanno 
poco da fare, ma procura alla persona 
profondamente discreta solo gran fastidio e 
dispiacere. 
Alzi la mano chi nella vita non è sconfinato qualche 
volta oltre la mormorazione, mettendo sale e 
colore sui difetti degli altri facendoli lievitare oltre 
misura, ma la via della mormorazione conduce 
prima o poi alla calunnia.  
Ogni parola dovrebbe passare attraverso tre 
porte, prima di essere pronunciata. 
«È vera?» domanda il guardiano della prima porta. 
«È necessaria?» domanda il guardiano della 
seconda porta. 
«È gentile?» domanda il guardiano della terza. 
Ha scritto il filosofo Francesco Bacone: Nel 
discorrere, la discrezione vale più dell'eloquenza.

 

(S)PUNTI DI DOMANDA
PASQUA O NATALE, QUESTO È IL DILEMMA 
 

di Silvia Cereda 
 “Il mondo è un immenso pianto ma a Pasqua 
diventa un immenso parto.  Di vita, di futuro, di 
speranza, di nuovi orizzonti, di lacrime 
asciugate.” 
 

Ermes Ronchi - teologo 
 

Seppur celebrata in un periodo in cui natura e 
spirito rifioriscono, si ha sempre un po' la 
percezione che la Pasqua non solleciti in noi quei 
sentimenti positivi che invece il Natale 
riesce a risvegliare in credenti e non 
credenti. Beh, la Pasqua non è il 
Natale! La sua rilevanza, in termini di 
immaginario collettivo e di mercato, è 
sicuramente inferiore. Il Natale – 
diciamocelo – è molto più “fiabesco”: 
l’annuncio dell’angelo, la stella 
cometa, i pastori che accorrono, 
l’arrivo dei magi, suscitano stupore e 
meraviglia. Per questo il Natale fa da sfondo a 
moltissime narrazioni e si presta facilmente a una 
cinematografia densa di sentimentalismo e buoni 
propositi, spesso priva però di riferimenti religiosi. 
La Pasqua, all’opposto, difficilmente si ritrova in 

opere o racconti. Forse perché la tenerezza di un 
bimbo che nasce non è nemmeno lontanamente 
paragonabile alla sofferenza di un uomo che 
soffre, muore e viene sepolto.  
Studi sociologici sostengono che la Pasqua abbia 
smesso di essere il fulcro della cristianità 
addirittura dalla metà del Settecento, in 
concomitanza con il cambiamento della società 
europea e l’aumento del benessere e della 

mobilità sociale, che avrebbero 
provocato uno spostamento dell’asse 
religioso dalla morte alla vita.   
La società moderna si sarebbe così 
allontanata dalla Pasqua poiché 
eccessivamente legata al dolore, alla 
morte e all’idea di penitenza, di 
rinuncia, al sentimento di paura 
dell’incerto. Fino a non molto tempo 
fa, per consuetudine, proprio a Natale, 

i contadini tiravano le somme di quanto erano 
riusciti ad accumulare in cascina e nei granai 
durante l’anno, e quello era per loro il tempo della 
certezza. A Pasqua invece, nella totale incertezza, 

Se	Natale	è	gioia	
per	una	nascita,	
Pasqua	è	giubilo	
per	la	rinascita	
possibile	di	
ciascuno	di	noi	
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gli stessi si riaffidavano alla sorte e alla natura, alla 
quale si chiedeva nuovamente di produrre i frutti 
che li avrebbero sfamati nel corso dell’anno 
successivo.  
Mentre il Natale si festeggiava al chiuso, 
nell’intimità delle proprie case, la Pasqua veniva 
percepita come primo momento di evasione 
dell’anno, in cui stare all’aperto, ripartire e fuggire 
dall’inverno. E per la maggior parte di noi oggi è 
ancora così. Come rimettere quindi a fuoco il 
senso e il valore della Pasqua, perno della nostra 
fede cristiana?  
Durante la veglia pasquale dello scorso anno, Papa 
Francesco ci ha esortati così: "Non possiamo fare 
Pasqua se continuiamo a rimanere nella morte; se 
restiamo prigionieri del passato; se nella vita non 
abbiamo il coraggio di lasciarci perdonare da Dio, 
di cambiare; se riduciamo la fede a un amuleto, 
facendo di Dio un bel ricordo di tempi passati, 
invece che incontrarlo oggi come il Dio vivo che 
vuole trasformare noi e il mondo. Un cristianesimo 
che cerca il Signore tra i relitti del passato e lo 
rinchiude nel sepolcro dell’abitudine è un 
cristianesimo senza Pasqua.”  
La chiave di lettura allora potrebbe essere questa: 
se Natale è gioia per una nascita, Pasqua è giubilo 
per la rinascita possibile di ciascuno di noi, Pasqua 
è sollievo per la ritrovata convinzione che 
qualcuno ci aiuterà a levare i massi posti 
all’ingresso dei nostri cuori quando afflitti. Pasqua 
è fare pace, con gli altri, con noi stessi e col Natale. 

Pasqua è voce del verbo ebraico che significa 
“passare”. Non è festa per residenti ma per coloro 
che sono migratori che si affrettano al viaggio. 
Da non credente vedo le persone di fede così, non 
impiantate in un centro della loro certezza ma 
continuamente in movimento sulle piste.  
Chi crede è in cerca di un rinnovo quotidiano 
dell’energia di credere, scruta perciò ogni segno di 
presenza. Chi crede, insegue, perseguita il creatore 
costringendolo a manifestarsi.  Perciò vedo chi crede 
come uno che sta sempre su un suo “passaggio”.  
Mentre con generosità si attribuisce al non credente 
un suo cammino di ricerca, è piuttosto vero che il non 
credente è chi non parte mai, chi non s’azzarda 
nell’altrove assetato del credere. 
Ogni volta che è Pasqua, urto contro la doppia 
notizia delle scritture sacre, l’uscita d’Egitto e il 
patibolo romano della croce piantata sopra 
Gerusalemme. Sono due scatti verso l’ignoto.  
Il primo è un tuffo nel deserto per agguantare 
un’altra terra e una nuova libertà.  
Il secondo è il salto mortale oltre il corpo e la vita 
uccisa, verso la più integrale risurrezione. Pasqua è 
sbaraglio prescritto, unico azzardo sicuro perché 
affidato alla perfetta fede di giungere. Inciampo e 
resto fermo, il Sinai e il Golgota non sono scalabili da 
uno come me. Restano inaccessibili le alture della 
fede. Allora sia Pasqua piena per voi che fabbricate 
passaggi dove ci sono muri e sbarramenti, per voi 
operatori di brecce, saltatori di ostacoli, corrieri ad 
ogni costo, atleti della parola pace. 
Erri De Luca 

ARTICOLI DAL MONDO
NO ALLA PENA DI MORTE PER I RESPONSABILI DELL’OMICIDIO DI LUCA ATTANASIO 

 
Fondazione Mama Sofia ha lanciato questa 
petizione 
No alla pena di morte per i responsabili 
dell’omicidio di Luca Attanasio 
La Fondazione Mama Sofia, presieduta da Zakia 
Seddiki Attanasio, che si propone di promuovere 
la diffusione di valori di pace, giustizia e solidarietà 

tra i popoli per una cultura della integrazione, 
della legalità e della non violenza, dice no alla pena 
di morte nel processo in corso a Kinshasa nei 
confronti dei responsabili dell’omicidio 
dell'Ambasciatore Luca Attanasio, del Carabiniere 
Vittorio Iacovacci e dell’autista Mustafa MIlambo. 
“Ho accolto con dolore - dichiara Zakia Seddiki 
Attanasio - la richiesta di condanna alla pena di 
morte per gli imputati, nel processo in corso a 
Kinshasa, per l’assassinio di Luca, Vittorio e 
Mustafa. 
Luca era un uomo buono, mosso da profonde 
motivazioni umanitarie e di elevatissimi ideali ed 
era assolutamente contro la pena di morte. Ne 
avevamo parlato spesso e desidero testimoniarlo 



 7 

ora, di fronte a questa richiesta di condanna alla 
pena capitale. 
Chiediamo al Ministero degli Affari Esteri, che era 
la sua casa, e all’Ambasciata d’Italia a Kinshasa, 
parte civile nel processo, di trasmettere a chi 
dovrà emettere il giudizio, questo nostro 
desiderio, questo nostro appello. 
Luca avrebbe voluto proprio questo. 
Attraverso l’associazione Mama Sofia, ideata e 
fortemente voluta da Luca, vi chiedo di aggiungere 

la vostra firma contro la pena di morte in questo 
processo e più in generale nel mondo. Sono 
convinta - conclude Seddiki Attanasio - che sia il 
modo giusto di onorare la memoria di Luca e di 
promuovere quegli ideali di amore per l’umanità 
cui egli si è sempre ispirato”. 
La Fondazione Mama Sofia 
 
 
Se vuoi firmare la petizione

 

 
«NON VOGLIO ALTRI MORTI, LUCA ERA CONTRARIO ALLA PENA CAPITALE» 
di Federico Berni Corriere della Sera 10 mar 2023 
Il genitore dell’ambasciatore ucciso in Congo dopo 
la richiesta di condanna a morte della procura di 
Kinshasa: «Non ci interessano le vendette. Se 
davvero è stato un omicidio premeditato bisogna 
capire chi è il mandante» 
«Aggiungere morte a morte non serve a nulla. Se 
non a portare altro dolore. Noi siamo contrari, 
Luca sarebbe stato contrario». È l’unica certezza di 
Salvatore Attanasio in una vicenda, quella della 
morte del figlio Luca, l’ambasciatore ucciso in 
Congo nel febbraio 2021 assieme all’autista 
Mustapha Milambo e al carabiniere Vittorio 
Iacovacci, che presenta ancora tanti punti oscuri. 
A Kinshasa, la Procura ha chiesto la condanna a 
morte per i sei uomini imputati per l’omicidio del 
diplomatico. Nella Repubblica Democratica del 
Congo la pena capitale non viene applicata dal 
2003 e la prassi vuole che sia modificata nel 
carcere a vita. 
Cosa le suscita questa possibilità? 
«Siamo contro la pena di morte. Lo dicono la 
nostra Costituzione, il nostro senso civico, la 
nostra formazione cattolica. Sono gli stessi principi 
in cui si identificava nostro figlio. La pena capitale 
non potrà mai alleviare il dolore della nostra 
famiglia». 
Che cosa vi aspettate dal processo? 
«Quello che ci interessa non sono le vendette, ma 
la chiarezza. Il pm, in Congo, ha sostenuto che non 
si è trattato di un agguato né di un tentativo di 
rapimento degenerato, come ricostruito 
inizialmente, ma di una vera e propria 
esecuzione». 
Può esserci il coinvolgimento di altre persone, 
secondo voi? 
«Se davvero si è trattato di un omicidio 
premeditato, allora bisogna capire chi è il 

mandante, sempre che non ce ne sia più di uno, e 
non fermarsi soltanto agli esecutori». 
Chi avrebbe potuto volere la morte di suo figlio? 
«Questo non lo sappiamo. Lui lavorava a progetti 
umanitari, promuoveva la scolarizzazione e 
percorsi di recupero per bambini svantaggiati, non 
so se questo abbia potuto dare fastidio a 
qualcuno». 
Come vi tenete aggiornati su un processo che si 
svolge in un Paese così lontano? 
«Siamo in contatto con gli avvocati del ministero 
degli Esteri, che stanno studiando gli atti per 
comprendere meglio tutti gli aspetti emersi». 
Vede responsabilità nella preparazione della 
spedizione del Programma alimentare mondiale 
dell’Onu (Pam) in cui il 22 febbraio 2021 è stato 
ucciso suo figlio? 
«Il 25 maggio, a Roma, è prevista l’udienza 
preliminare nei confronti di due dipendenti del 
Pam (Rocco Leone e Mansour Luguru Rwagaza, 
organizzatori della spedizione accusati di omicidio 
colposo, ndr); confido che possano emergere 
molti aspetti chiarificatori». 
Quanto è forte ancora l’emozione per vostro 
figlio, nella comunità in cui è cresciuto? 
«Oggi il ricordo di Luca vive con l’associazione 
“Mama Sofia”, fondata assieme alla moglie (Zakia 
Seddiki ndr), e agli “Amici di Luca Attanasio”, un 
altro gruppo nato per promuovere i valori dei suoi 
progetti umanitari. Fanno incontri con gli studenti. 
La comunità locale, qui in Lombardia, non lo ha 
dimenticato. Nel suo liceo gli hanno intitolato la 
palestra. A Limbiate, il paese dove viviamo noi 
genitori, dove è cresciuto e con cui non aveva mai 
reciso il legame, porta il suo nome la villa storica. 
A Rho hanno apposto una targa nel Giardino dei 
giusti. Luca non c’è più, la nostra vita è stravolta, 
ma il suo messaggio vive ancora». 
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SEGNALIBRO 
 
Sette passi nella vita 
Le parole di Gesù sulla croce   
- aprirsi alla Pasqua 
 
di Anselm Grün 
 
Queriniana, 2011 
Pag. 152 
 
 
In questo testo Grün ci aiuta ad avvicinarci alla 
Pasqua introducendoci tappa dopo tappa nella 
Settimana Santa.  
A partire dalla Domenica delle Palme, l’autore 
affronta giorno per giorno, fino al Lunedì 
dell’Angelo, il brano del Vangelo scelto dalla 
liturgia, attraverso non tanto una lectio 
approfondita quanto una riflessione su immagini 
evocative e gesti significativi, esaminati in 
relazione alla morte e resurrezione di Gesù.  
Vengono poi proposti degli ‘spunti per la giornata’: 
alcuni consigli pratici per la meditazione, ad 
esempio sulla respirazione o sul modo di leggere, 
e piccoli gesti da compiere per meglio introdurci al 
mistero della passione. 
Ogni capitolo prosegue con una riflessione su una 
delle sette parole pronunciate da Gesù sulla croce, 
contemplate dalla tradizione spirituale fin dal 
Medioevo. L’autore ci mostra come in ciascuna di 
queste parole sia condensato lo Spirito di Gesù, e 
come quindi meditare su di esse significhi lasciarsi 
trasformare da Lui, per guarire le nostre paure e le 
nostre ferite, per superare i sensi di colpa che ci 
tormentano e superare le contrapposizioni dentro 
di noi. 
Per ciascun giorno della Settimana Santa viene da 
ultimo proposta una preghiera, che riprende gli 
spunti della meditazione.  
Il testo è molto scorrevole e di facile 
comprensione; offre non solo un aiuto a celebrare 
in maniera più consapevole questo periodo 
speciale, ma anche una raccolta di istruzioni per la 
vita cristiana, per comprendere cosa significhi per 
noi redenzione e come possa trasformarci, 
fornendoci spunti per strutturare la nostra vita 
quotidiana. 
 

Lucia Urbano 

BUONAVISIONE 
 

Nessuno sa che io sono qui 
Cile, 2020 
Regia di Gaspar Antillo 
Durata: 91’ 
Netflix  
 
  
 
Memo è stato un bambino prodigio, ora è un 
ragazzo obeso che vive in una sperduta fattoria del 
Cile lavorando pellame ovino. Convive con la 
rabbia, la depressione e con un destino ben 
diverso da quello che si era immaginato quando 
era un piccolo cantante. Quella di Nemo è una vita 
nascosta, schiacciata dalla logica del profitto e 
raccontata a grandi balzi tra passato e presente. 
“Nessuno sa che io sono qui” racconta un 
fallimento personale per denunciare un intero 
sistema che ricerca la perfezione nell’apparenza, 
sacrificando la reale bellezza della sostanza e, con 
essa, la realizzazione professionale di persone 
meritevoli. Memo è un perdente destinato a 
vivere nell’ombra e nell’autocommiserazione, a 
convivere con un’illusione che si autoalimenta a 
passi di danza, sulle musiche che non l’hanno reso 
il personaggio che avrebbe voluto diventare.  
Questa non è certamente una pellicola 
strappalacrime, una di quelle che toccano, 
emozionano e lasciano con la convinzione che 
“andrà tutto bene”. È uno film dal sapore 
agrodolce, che suscita perplessità, sgomento e 
indignazione. È uno spettacolo che lascia spazio a 
ciascuno per riflettere su come, delle volte, la 
solitudine ci piombi addosso, trasformandoci in 
persone che non avremmo mai voluto diventare e 
di come, altrettanto spesso, ci si ritrovi a vivere 
una vita che altri hanno pensato per noi, 
rendendoci infelici e incapaci di risollevarci. Ai 
tanti punti di domanda viene forse data una sola 
risposta: quando attorno appare tutto nero, ci 
vuole l’affetto, la vicinanza, l’aiuto di Qualcuno 
che ci dia la giusta spinta verso il riscatto, la 
rinascita o, più semplicemente, verso 
l’accettazione di ciò che siamo stati e di ciò che 
siamo. Un’accettazione dignitosa, che non è 
sinonimo di rassegnazione. A volte basta solo una 
voce che ci dica “Nessuno sa che sei qui, ma io sì”. 
 

Silvia Cereda 


